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ANNO SCOLASTICO 2025-2026 

 

 
1. L’IDEA DI BAMBINO – RIFERIMENTI PEDAGOGICI 

Condivisa l’immagine del bambino, dei suoi bisogni e delle responsabilità degli adulti educatori, a costruire il 

tipo di scuola di scuola in grado di corrispondervi sono i riferimenti pedagogici e normativi che di seguito 

verranno esplicitati.  

La nostra struttura vuole essere la casa che aiuta i bambini a “diventare grandi”. La scuola persegue un’idea 

di apprendimento “divertente”.  

Secondo Mario Lodi la felicità dei bambini dovrebbe essere il primo obiettivo che un collegio dei docenti si 

pone quando si incontra. I bambini imparano in continuazione, in tutte le situazioni. Lavorano sempre alla 

costruzione di sé stessi e delle proprie conoscenze. L’apprendimento funziona bene quando i bambini 

esplorano, ragionano, progettano e si divertono.  

L’azione delle insegnanti e delle educatrici è prevalentemente di regia. Predispongono ambienti e situazioni 

finalizzate a sostenere la curiosità e l’esplorazione dei bambini.  

I riferimenti pedagogici che ci aiutano a riposizionare ruoli, competenze e priorità sono: La proposta 

educativa di Loris Malaguzzi (pedagogista, fondatore della filosofia educativa reggiana e del movimento 

culturale internazionale denominato “Reggio Children”) che ha valorizzato il bambino dei cento linguaggi 

espressivi, dei cento modi di comunicare, dei cento modi di essere e di fare, con la conseguente necessità dei 

servizi educativi di articolarsi e organizzarsi per rendere possibili questi linguaggi e le molteplici intelligenze 

dei bambini! L’educazione in natura: «Sempre più numerosi studi confermano scientificamente ciò che da 

soli siamo in grado di riconoscere attraverso le nostre sensazioni: stare a contatto con la natura ha un effetto 

rigenerante sul cervello, aumenta i livelli di attenzione, favorisce lo sviluppo di una buona coordinazione 

fisica, di equilibrio e agilità, genera un’inclinazione a sentirsi più sicuri e autonomi e facilita la predisposizione 

a lavorare in gruppo e a sviluppare empatia e competenze per la coesistenza. (Monica Guerra)  

Un altro riferimento è Maria Montessori con la sua prospettiva di educare all’autonomia e alla libertà di 

scelta. Da lei abbiamo mutuato principi importanti come la celeberrima richiesta che il bambino fa all’adulto 

di essere aiutato “a fare da solo”. Importanti sono state le sue considerazioni sul ruolo dell’educatore di 

osservatore-regista che lascia fare e sperimentare perché “ogni aiuto inutile è un ritardo allo sviluppo” e 

l’idea che l’apprendimento debba essere un’esperienza in grado di emozionare.  
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2. LE FINALITA’ 

La nostra struttura vuole essere un servizio educativo e scolastico diretto a favorire lo sviluppo psicofisico e 

relazionale del bambino in collaborazione con i genitori o con chi ne svolge le funzioni. 

Per il raggiungimento di tale finalità la sezione è organizzata in modo da garantire:   

- un armonico sviluppo globale del bambino attraverso stimolazioni sensoriali, motorie e affettive atte a 

ridurre eventuali svantaggi socio culturali e/o psicofisici.   

- uno spazio in grado di offrire al bambino esperienze sostanzialmente diverse da quelle vissute a casa 

completando la vita in famiglia e allargandola verso il sociale. 

- un equilibrio tra attività guidata e attività liberamente scelta dal bambino affinché quest’ultimo non si senta 

costretto ma, anzi, interlocutore attivo nei suoi rapporti con il mondo, gli adulti e gli altri bambini.   

- attività presentate con modalità e materiali diversi a seconda delle età al fine di proporre stimoli 

maggiormente rispondenti ai reali bisogni dei bambini.   

- rapporti di calda fiducia con gli adulti in grado di rispondere ai bisogni di protezione e di autonomia propri 

di questa età.   

- organizzazione degli spazi in grado di rispondere ai bisogni individuali di ogni bambino pur all’interno di 

regole comuni 

 

3. L’APPROCCIO PROGETTUALE 

L'ambito esplorabile.  

Le nuove generazioni sono carenti di esperienze dirette: non più corse in un prato, non più cadute o mani 

sporche di fango. L’idea stessa della crescita sembra accompagnata a quella di sterilità: tutto è possibile 

purché non ci si sporchi, non ci si ammali e non ci si faccia male. Abbiamo bambini lindi, senza lividi e 

crosticine ma enormemente più fragili e fortemente paurosi di tutto.  

MA I BAMBINI VIVONO ATTRAVERO I SENSI!!! La nostra equipe ritiene che l'ambiente naturale sia la fonte 

principale della stimolazione sensoriale e, quindi promuove, la libertà di esplorare e di giocare con esso.  

Dall’osservazione dei comportamenti dei più piccoli, ci accorgiamo che non vedono l'ora di calpestare le 

aiuole, bagnare le scarpe nelle pozzanghere, manipolare la terra bagnata, sdraiarsi ad osservare le formiche 

e che, a queste cose, gli adulti reagiscono perlopiù con sgridate e minacce, come se l'ordine, la pulizia, la 

sicurezza e il decoro, fossero più importanti del piacere di utilizzare il corpo, rischiare l'avventura, espandere 

le proprie potenzialità e incontrare i propri limiti, di vivere nel senso pieno del termine .Studi recenti 

dimostrano che perdere il contatto con la natura per un bambino significa perdere la possibilità di sviluppare 

pienamente il proprio mondo emotivo, fisico, creativo, il proprio lessico e i propri apprendimenti, 

pregiudicandosi la possibilità di sviluppare una vita piena. Stare nella natura favorisce il cercare e trovare una 

propria dimensione e un proprio equilibrio all'interno di un sistema vivente molto complesso di cui si è parte. 

E’ imparare a rispettare i tempi, ad ascoltare i suoni, i rumori e le diverse voci degli elementi naturali.  

Il metodo.  
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Il metodo può essere inteso come un modo di operare per ottenere uno scopo, una modalità che 

accompagna, in modo rigoroso, verso un obiettivo, attraverso la definizione di una impalcatura flessibile ma 

solida fatta di ascolto attivo, osservazione e interpretazione. Nello specifico, quando l'idea di base è usare la 

comunità circostante, natura inclusa, come aula preferenziale il cuore dell'apprendimento non sta nelle 

informazioni predigerite dagli educatori, ma dall'interazione tra il bambino e l'ambiente. Esiste una forte 

relazione tra educazione ambientale nelle scuole e un comportamento responsabile nei soggetti coinvolti.  

La documentazione.  

La documentazione è il processo documentativo fatto di immagini e racconti, verrà realizzato dalle insegnanti 

e aiuterà genitori e bambini a cogliere il pensiero dei bambini e i processi di ricerca attivati; le valutazioni in 

itinere del percorso e la direzione e l'intenzionalità del progetto. La partecipazione delle famiglie.  

Il rilancio progettuale.  

Il rilancio progettuale costituisce la progettazione della seconda parte dell’anno. Sarà redatto tra gennaio e 

febbraio e sarà elaborato a seguito di riletture dei processi nati dalle esperienze, verificate e valutate nella 

prima parte dell'anno scolastico. Il rilancio rappresenta l'elaborazione della prima ipotesi e allo stesso tempo 

un nuovo punto di partenza che promuove l'evoluzione conoscitiva e concettuale del progetto iniziale. 

 

 

4. QUALE EDUCAZIONE?  

 

a) Educazione al rischio  

E’ necessario che un bambino impari a riconoscere e ad affrontare le situazioni che comportano un certo 

grado di rischio. Per farlo si richiede, da parte del soggetto, la capacità di prendere decisioni (a volte anche 

immediate) e quindi l'accettazione della responsabilità dei propri atti. Per contro, non essere abituati a 

provare ansia, paura, dolore per piccole possibili sbucciature, rende insensibili alle emozioni degli altri. 

“L'educazione non ha il compito di sottrarre esperienze ai bambini, ma di proporgliele sulla base di gradualità, 

modalità e opportunità, che si ritengono adeguate ai suoi bisogni di crescita, e di cui fanno parte anche le 

dimensioni del rischio” (R. Farnè).  

 

b) Educazione alla bellezza  

L’educazione estetica verso la natura non si pratica sui libri o nei musei, ma recuperando una relazione diretta 

con l’ambiente circostante, in grado di suscitare quel piacere che viene dallo stabilire un rapporto sensoriale 

con le cose per scoprirne la bellezza (Mortari). I bambini hanno una capacità di meravigliarsi molto forte nei 

primi anni di vita, questa capacità tende a diminuire fino a scomparire se non viene tenuta in esercizio. 

Partendo dal presupposto che l’esperienza estetica non è un esercizio di conoscenza astratta, ma 

un’esperienza concreta e diretta e necessario che la scuola di formi sempre meglio nel curare e valorizzare 

questa competenza innata dei bambini (Zoccatelli). 
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c) Educazione nella lentezza 

Andare lenti oggi è andare controcorrente, chi insegna e si occupa di educazione oggi deve considerare la 

lentezza come una nuova sfida. La lentezza dell’incontro, prima di tutto, quando un bambino e la sua famiglia 

arrivano in classe, quando ci si incontra, quando ci si guarda negli occhi. Dobbiamo imparare a guardare, a 

fermarci, a essere lumache. La lentezza è compagna del silenzio. Spesso la scuola non conosce né lentezza né 

silenzio. Per noi sono due fondamenti principali per la buona educazione e crescita armoniosa nei bambini.  

 

 

5. AMBIENTAMENTO 

Il tempo previsto per l’ambientamento del bambino è di una settimana, con una presenza, per quanto 

possibile, del genitore nei primi due giorni continuativa (il genitore trascorre l’intera giornata educativa con 

noi) e con una sua reperibilità nelle due settimane successive. Durante questo momento così delicato e 

importante, quale è l’inserimento, il bambino e il genitore devono fidarsi delle educatrici. Il passaggio 

dall’ambiente familiare a quello socio-educativo del nido presuppone due azioni importanti: lo staccarsi da 

persone conosciute per incontrare ed essere affidato ad una nuova figura, quella dell’educatrice. In questo 

iter diviene significativa la relazione educatrice-genitore al fine di conoscere le abitudini e ritmi personali del 

bambino e per collaborare in sintonia sul versante educativo con lo scopo primario di far stare bene il piccolo 

al nido.   

 

 

6. INCONTRI CON LE FAMIGLIE 

Ogni anno al nido sono previsti due colloqui con le famiglie per portarle a conoscenza del progetto educativo 

e delle sue finalità, per rendere la partecipazione della figura genitoriale viva e fattiva, sia nella pratica 

quotidiana di relazione che nella comunicazione con le educatrici.  

Durante l’anno verranno concordate tre date con i genitori nei quali verranno tenuti incontri formativi che 

verteranno su argomenti scelti dagli stessi e sulla preparazione di materiale per il nido. Al fine di condividere 

l’esperienza dell’asilo nido si organizzano feste, una in occasione del Natale e l’altra per la fine dell’anno 

scolastico, in cui si invitano i genitori, nonni e parenti. 

 

 

7. LE ATTIVITA’ 

Al fine di raggiungere gli obiettivi sopracitati vengono proposte durante l’anno le attività che di seguito 

verranno esplicitate. 

L’organizzazione nel nido prevede la suddivisione dei bambini in gruppi che sono determinati dall’età 

anagrafica e dallo sviluppo cognitivo e psicofisico del bambino. 

 

Gruppo Area Cognitiva Area psicomotoria Area comunicativa e sociale 
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dai 3 ai 12 mesi Attività che stimolino a 

afferrare oggetti con la 

mano, scuoterli se 

producono suoni, 

muoverli se girano o 

ruotano. 

Attività di ricerca di 

oggetti scomparsi. 

Esplorazione e 

manipolazione di oggetti, 

materiali di varie forme, 

colori e suoni. 

Sperimentazione di 

diverse posizioni del 

corpo: carponi, seduto, 

eretto ecc. 

 

 

 

 

Particolare cura ai 

momenti di routine, 

nel cambio o durante il 

pasto. 

Manipolazione delle 

varie parti del corpo 

con la verbalizzazione 

dei gesti compiuti. 

uso dello specchio , di 

tappeti morbidi che lo 

incoraggino ad 

assumere posizioni 

diverse: seduto, 

prono, carponi ecc.). 

Attività di 

manipolazione di 

oggetti di varie 

grandezze e 

consistenza. 

attività di esplorazione 

degli ambienti. 

 

 

 

 

Utilizzo di varie situazioni per 

interagire con il bambino 

attraverso la parola e il 

contatto fisico. 

Commentare immagini, 

raccontare e drammatizzare 

storie, canzoni e filastrocche. 

 

dai 12 ai 18 mesi Attività che stimolino il 

bambino ad 

impossessarsi degli 

oggetti con mezzi diversi 

(cordicella, bastone, 

tappeto, ecc.). 

giochi di esplorazione, di 

finzione di ricerca degli 

oggetti. 

Percorsi per ritrovare 

oggetti nascosti. 

Scelta di una 

disposizione 

appropriata degli 

ambienti per favorire 

la deambulazione, 

(seggioline,   

corrimani, scivoli ecc.). 

Utilizzo dello specchio 

e della tempera. 

 

Finalità educativa: 

ampliamento del mondo 

relazionale, capacità di 

riconoscere gli altri bambini. 

Sviluppo di una 

comunicazione sempre più 

intenzionale, arricchimento 

del frasario. 

Obiettivi a breve termine: 

comunicazione linguistica con 

parole sempre più 

appropriate. 



6 

 

Giochi con bambole e 

pupazzi, utilizzo 

dell’angolo della musica 

Acquisizione di nuove parole 

relative ad oggetti che lo 

circondano. 

Interiorizzazione dei ritmi 

della giornata. 

 Attività/mezzi: favorire giochi 

del darsi il turno 

incoraggiando scambi verbali 

tra bambino- adulto e 

bambino- bambino; lettura di 

immagini storie racconti; 

favorire la comprensione di 

semplici consegne. 

 

dai 18 ai 24 mesi 

 

Attività/ mezzi: 

Giochi del fare finta, uso 

della casetta delle 

bambole, dei mestieri; 

drammatizzazione e di 

storie o fiabe. 

Attività con materiale 

strutturato che 

permettano al bambino 

di classificare e seriare. 

Gioco euristico. 

Giochi graduali con 

particolare riferimento a 

colori o a forme. 

 

Attività/mezzi: 

Percorsi strutturati 

utilizzo di scale, scivoli, 

tunnel, ecc. 

Utilizzazione delle 

situazioni di routine 

per favorire 

l’autonomia. 

Giochi di imitazione di 

animali, girotondi, 

azioni mimate. 

Attività/mezzi:  

Conversazione in piccolo 

gruppo stimolando 

l’articolazione sempre più 

ricca e completa delle frasi. 

Lettura di libri e immagini, 

descrizione di figure, 

drammatizzazione di 

filastrocche, fiabe. 

Verbalizzazione di 

avvenimenti e azioni. 

Scambi verbali tra coetanei 

lasciando loro lo spazio per 

esprimersi, liberamente. 

 

 

 

 

L’equipe educativa 


